
A
nche Giuseppe Bonura
come altri intellettuali e
scrittori italiani di questi

anni, ha voluto presentare co-
me«romanzo»quellacheinre-
altà è un’autobiografia (Le radi-
ci del tempo, Avagliano, pagine
260, euro 14,00): anche se nel
suo caso non si tratta né di una
mera etichetta editoriale, né di
una mascheratura letteraria,
ma di una consapevole scelta.
Bonura in sostanza si è propo-
sto di rivisitare e reinventare la
vitavissutadaluiedaisuoicon-
tigui, con partecipazione criti-
ca e affettuosa ironia, e anche
con un dichiarato e leale sen-
no di poi.
Con qualche rischio, che può
derivaredaunagiustapposizio-
ne non sempre risolta tra evo-
cazione di ieri e diario di oggi,
o da certi dialogati che mima-
no il romanzesco.
Maal di là diquesto il racconto

è ben svolto, e sa intrecciare in
modo appassionante la storia
di un contesto familiare e di
una formazione personale da-
gli anni trenta agli anni cin-
quanta a oggi.
Attraverso il ricco spaccato so-
ciale,culturale,urbanisticodel-
le città via via frequentate, dal-
la natiaFano a Montalto di Ca-
stro, da Numana a Pesaro, da
Rimini a Milano, e attraverso
una folla animata di personag-
giemacchiette, travicendedo-
lorose o curiose, sempre ricor-
dateconpigliogiovanileespes-
so divertito, Bonura ricostrui-
sceun’esperienzageneraziona-
le comune a tanti giovani di
quegli anni.
Si ritrova così un’Italia sempli-
ce, solidale e generosa nei rap-
porti umani, ma anche segna-
tadapiccoli egrandipregiudizi
echiusure (il sessocomepecca-
to, le rigidezze confessionali

della chiesa cattolica, il tabù
della mano sinistra, l’ossessio-
ne anticomunista), e si ritrova
altresì una condizione familia-
re piccolo-borghese dignitosa
ma parsimoniosa per necessi-
tà, affidata al modesto stipen-
dio di un padre finanziere.
Una condizione che spesso
comporta privazioni e mortifi-
cazioni per i ragazzi: con il ri-
corrente confronto tra i poveri
giochi dei soldatini di carta e
del pallone in piazza, e le son-
tuose merende e i trenini elet-
tricidei compagni ricchi. Il car-

nevale, le perlustrazioni in sof-
fitta, e le ragazze, diventano al-
lora altrettanti avventurosi ri-
sarcimenti.
Sono anche anni di fascismo e
diguerra,di sfollamentoedi fa-
me, con scoperte e visioni
drammatichevissutedalgiova-
ne narratore-protagonista con
occhi quasi incantati: il bom-
bardiere americano abbattuto,
la ritirata tedesca, il variegato
esercito dei liberatori, il dopo-
guerra.
In tutti questi anni si compie
per lui unpercorso che va dalle
elementari all’istituto tecnico
pergeometri,doveunprofesso-
re che legge mirabilmente Pi-
randello gli fa scoprire la «vera
meta», diventare scrittore.
Un percorso che è accompa-
gnato dal leitmotiv dei libri: as-
sentinellacasadell’infanzia, in-
travisti in seguito nelle mani di
allieviufficiali insubaffitto,e fi-
nalmente conquistati grazie a
una ragazza precoce e colta, at-

traverso le avventure di Robin-
son Crusoe e Gulliver.
Un percorso che è caratterizza-
to inoltredaunaprofondacrisi
religiosa e da una crescente
istanza anticapitalista.
Ilnarratore-protagonistarealiz-
za il suoapprendistatogiornali-
stico e letterario negli anni cin-
quanta,tra laredazionerimine-
se di un quotidiano di Bologna
e la stesura dei primi racconti:
apprendistatocheneiprimian-
ni sessanta lo porterà aMilano,
prima alla Mondadori e poi al-
l’Avvenire.
Un finale davvero sorprenden-
te,doveunintellettualedichia-
ratamente laico e anticlericale
entra in un quotidiano cattoli-
co ufficiale, e lo fa perché la se-
de «non è lontana da casa sua»
(come dice egli stesso oggi, tra
improntitudine e candore). Il
che non gli impedirà di diven-
tare uno scrittore e critico di
prim’ordine, stimato da oppo-
sti schieramenti.

A
nni fa Deny Lasdun, pregiato
architetto del Britain’s Natio-
nal Theatre (1976), parlando
con un disincantato Peter
Brook gli chiese incredulo:
«Vorresti dire che preferiresti
unluogo ingombrodimacerie
nella degradata periferia di
Brixton (LONDRA) a un teatro
costruitodame?» Il regista sec-
co rispose: «Si!». Un episodio
chenella straripanteaneddoti-
ca rappresenta forse meglio di
altri il divorzio tra architetti e
creatori della prosa e del teatro
musicale.
Pur se dell’argomento si discu-
te poco, dal 2004 Reggio Emi-
lia ha ospitato un seminario
triennale, una riflessione sul
rapporto tra spettacoli e le
strutture che li ospitano, che
trova una sintesi in Architettu-
ra& Teatro. Spazio, progetto ear-
ti sceniche (pagine 205, euro
48,00, il Saggiatore 2007) a cu-
radiDanieleAbbado, Antonio
Calbi e Silvia Milesi. Gli inter-
venticontenutinelvolumeso-
no di Pierre Boulez, Luciano
Damiani, Graham Vick solo
per citare i primi. A firme di
questocalibroicuratorinell’in-
troduzione hanno posto la
questione con grande chiarez-
za: è un’«epoca caratterizzata
dalla costruzione di nuovi edi-
fici per musica, teatro e danza
(…) carichi di valenze simboli-
che e aspettative complesse.
(Questi edifici) al tempo stesso
soffrono di una frattura tra il
mondo dell’architettura e del-
learti sceniche. (…)Vociostru-
menti scarsamenteudibilio,al
contrario, troppo sonori, pal-
coscenici scarsamente utilizza-
bili per carenze strutturali, fles-
sibilità ridotta nell’uso della
scena, camerini collocati a di-
stanze assurde».
Da anni, insomma, dramma-
turghi, registi, coreografi, atto-
ri, cantanti e compositori ma-
nifestanoverso lestrutture tea-
trali un vero disagio, che per
ovvi motivi si fa più acuto per
coloro che battono le vie più
innovative, ma investe anche
la creazione di spettacoli nel
solco della modernità consoli-
data, e perfino quelli tradizio-
nali. Paradossalmente sono in
discussione non solo i luoghi
ereditati dal passato, i teatri al-
l’italiana, ma anche e per certi
versisoprattutto lestruttureco-
struite ex novo da architetti di
grido.
Ilpiù famosoè forse il casodel-

l’Opéra Bastille, che deve parte
della sua celebrità alle notevoli
discussioni, anche serie, sorte
attorno alla sua costruzione.
Tuttavia ricordano i curatori
del volume: «la nuova sede del
PiccoloTeatrodiMilano, ilLiri-
co di Cagliari, il Carlo Felice di
Genova, il nuovo Auditorium

di Roma, il Teatro delle Muse
di Ancona, il nuovo Teatro di
Bolzano, gli Arcimboldi di Mi-
lano presentano tutta la gam-
ma delle problematiche». Una
situazione quella italiana, ag-
giungiamo, resaevidentemen-
te più critica dalla colpevole
omertà che ha circondato i di-
fettidiquestestrutture,unmu-
ro di silenzio che non ha favo-
ritounoscambiodi ideeedi in-
formazioni che avrebbero po-
tuto evitare di commettere
nuovamente gli stessi errori.
Inquesto sensoèemblematica
l’affermazione sul piano me-
diaticodell’Auditoriumcapito-
lino che, visti i difetti della
struttura, andrebbe considera-
taunsuccessodellasuadirezio-

ne, che tuttavia di non ha in-
trapresoseri correttivi alle con-
clamate carenze, forse anche
nel tentativo così di coprirle.
I motivi del ripetersi di errori
spesso molto simili sono ana-
lizzati con grande lucidità, ol-
tre che da Vick, nel contributo
di Ian Mackintosh. Emerge co-
me la nuova struttura teatrale
nelle intenzioni del commit-
tente-amministrazionicittadi-
ne o governi nazionali - debba
obbedire a un’ardita operazio-
nedimarketing tesaal rilancio
dell’immaginedellacittà, inte-
sa come collezione di luoghi
firmati. Di qui l’affermazione
della figura dell’architetto-star
ediedificiallecuiqualitàesteti-
che, spesso indubbie, non cor-

risponde effettiva funzionali-
tà.
Una situazione che ha portato
molti teatranti a lavorare in
hangar, fabbrichedismesse, ru-
deri, magazzini, tendoni e così
via: una fuga verso «La sempli-
cità molto sofisticata» che ini-
zia quaranta anni fa e coincide
anche con la ricerca di un rap-
porto meno formalizzato con
il pubblico da parte di compa-
gnie non ricche ma piene
d’idee. In questo senso sono il-
luminanti le pagine di
Jean-Guy Lecat, architetto sce-
nografo di Peter Brook. Ma an-
che altri sono gli interventi in-
teressanti contenuti in questo
libro per molti versi esemplare
- Christian Boltanski, Angelin

Preljocaj, Hans-Ulirch Obrist.
Si potrebbe solo osservare co-
me l’acustica di teatri e audito-
ria, molto carente in particolar
modoinItalia,èpresa intermi-
ni squisitamente tecnici e sen-
za un taglio più consapevol-
mente culturale. Peraltro tra
gli interventi dei nostri conna-

zionali - citiamoRomeoCastel-
lucci,VirgilioSieni,ToniServil-
lo - si delinea una tendenza al-
l’astrazione,daconsiderarsian-
che il sintomodellamancanza
da parte della cultura politica
di un concreto progetto sulle
attività di spettacolo.
Se uno dei minimi comun de-
nominatoridellamancataeffi-
cienzadellenuovestrutturete-
atrali è la mancanza di con-
fronto tra committenza, archi-
tetti e futuri operatori delle
strutture, la frattura coinvolge
anche la società civile. Que-
st’ultimo caso assume colori
torvi nell’intervento nel quale
Francesco Giambrone rievoca
la faticosa riapertura delMassi-
mo di Palermo.
Tuttavia i curatori, nell’intro-
duzione, trovano una possibi-
le via d’uscita dall’impasse nel
lavoro svolto nelle scuole di
Reggio Emilia. A partire dagli
anni Settanta asili nido appe-
na inaugurati, poiché inadatti
a un qualsivoglia percorso pe-
dagogico furono completa-
mente ristrutturati, quando
non ricostruiti: i costi, talvolta
ingenti, hanno tuttavia sugge-
rito una legislazione ad hoc,
che obbliga un confronto tra
committenza,architetti,eope-
ratori della struttura che tenga
contodelpercorsochesivuole
attuare. Il modello pedagogico
reggiano è ancora studiato da-
gli esperti di tutto il mondo, e
probabilmenteconleopportu-
ne modifiche potrebbe essere
imitato per le attività culturali,
rendendo partecipi all’ideazio-
nedellospazioscenico icreato-
ri degli spettacoli, dai registi fi-
no agli attrezzisti, e magari an-
che la cittadinanza.
La presentazione del volume
Architettura & Teatro. Spazio,
progetto e arti sceniche a cura di
Daniele Abbado, Antonio Cal-
bieSilviaMilesi, inauguraoggi
alle18.30 gli incontri all’Opifi-
cio della Fondazione Romaeu-
ropa(viadeiMagazzinigenera-
li 20a). Oltre i curatori, inter-
vengono Giorgio Battistelli e
Fabrizio Arcuri.

L’AUTOBIOGRAFIA Da Fano a Milano, dal fascismo a oggi, lo scrittore racconta la propria vita, e 75 anni di storia del nostro Paese, in forma di romanzo
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L’Opéra Bastille a Parigi

E c’è anche chi spara
ad alzo zero sull’architettura.
ÈFrancoLaCecla,docentedi
Antropologia culturale al
SanRaffaelediMilanoealPo-
litecnico di Barcellona e fon-
datore dell’A.s.i.a. (un’agen-
zia per valutare l’impatto so-
cialedelleoperediarchitettu-
ra), che in Contro l’architettu-
ra (Bollati Boringhieri) affer-
ma: «Mai come adesso l’ar-
chitettura è di moda. Eppure
maicomeadesso l’architettu-
ra è lontana dall’interesse
pubblico, incide poco e male
sul miglioramento della vita
della gente. A volte ne peg-
giora lecondizionidell’abita-
re.Questoaccadeperché l’ar-
chitetturaèdiventataungio-
co autoreferenziale, tutta in-
centrata sulla «firma».

IL PAMPHLET
La Cecla
contro l’architettura

ORIZZONTI

Oggi
a RomaEuropa
ne
parleranno
alcuni
esperti

Così un ragazzo
di famiglia modesta
diventò giornalista e
romanziere. E perché
benché laico approdò
all’«Avvenire»

Il teatro del grande architetto? Meglio un capannone

Una situazione
che
ha portato
molti teatranti
a lavorare
in magazzini
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